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              Introduzione

iflessioni: mai titolo poteva essere più azzeccato. Da esso s’intuisce che l’opera in se non ha la pretesa di essere considerata una raccolta di poesie o di pezzi da essere inclusi in qualche testo di antologia letteraria; esso vuole esprimere la particolare attenzione e la conseguente considerazione, che l’autore pone su determinati aspetti della nostra vita. E lo fa con semplicità e sensibilità che chi lo conosce, certamente non si aspetta. La lettura di queste sue “riflessioni” mette in evidenza un aspetto poco noto del suo modo di essere e, soprattutto del suo modo di vivere.

Dietro quella sua maschera, costruita sapientemente, di “ragazzo superficiale”, si cela un ragazzo dall’animo semplice, con le sue paure, le sue insicurezze, le sue ansie…, tenuto nascosto per paura di essere sopraffatto dagli eventi e dalla durezza della vita.

Viene fuori, quindi un ritratto inedito, che mette    in primo piano i suoi veri sentimenti; traspare una maturità che solo l’esperienza e la sofferenza hanno saputo infondergli.

Viene fuori, in particolare, un forte attaccamento ai Valori Veri, quelli che sono alla base della nostra esistenza: la famiglia, l’amicizia, l’amore, con un occhio di riguardo anche, ad alcuni aspetti della vita quotidiana: l’emarginazione dei diversi, il degrado cittadino, l’insofferenza giovanile, la corruzione politica.

Nel complesso si potrebbe dire che rappresenta una sorta di “diario segreto”, un quadernetto nel quale, giornalmente, l’autore ha voluto imprimere ciò che prova e sente dentro di sé e, che non riesce a rendere palese.

Una “confessione” dei suoi pensieri più intimi e reconditi che mostra un Francesco diverso da come siamo abituati a vederlo.
Saverio Grispino

Parte Prima

Affetto

La forza dell’amore

In quella stanza di ricordi

trascorre le sue giornate.

Solo la lettura allieta il suo tempo.

Adora la natura,

gli animali,

i bambini.

La sua meticolosità

è davvero straordinaria.

Di lui si prendono cura

due amabili sorelle,

che, tra rinunce e sacrifici,

mantengono fede

a quella promessa

fatta per l’amore della famiglia.

Mia nonna
La famiglia e il lavoro,

sono le sue principali virtù.

Oggi i suoi capelli bianchi

e il peso degli anni,

la fanno ancora sorridere.

La sua forza è davvero straordinaria,

così come la sua bontà ed affetto,

che nutre per i suoi cari

e il prossimo.

“Ti voglio bene nonna”
Parte Seconda

Amicizia

L’Amico

Una simbiosi quasi perfetta,

due corpi un’anima,

era quello che in lui avevo visto.

La sua bontà,

ingenuità ed onestà,

erano in lui innati.

Il nostro rapporto,

giorno dopo giorno,

cresceva e diventava sempre più saldo.

E così i mesi e gli anni passavano

e tutto sembrava un sogno,

ma era una realtà.

Si, era proprio lui:

“il mio grande Amico”

Strane amicizie

Quel sabato sera,

univa quel gruppo di “amici”

che tra cene, risate, ricordi,

e pettegolezzi

trascorrevano le ore

fino all’alba del giorno seguente.

Diversi tra loro

e uniti dallo stesso interesse.

Il piccolo gruppo

cercava di crescere

e diventare compatto,

ma non ci riusciva.

Anzi, di tanto in tanto,

si perdeva di vista.

Ipocrisia, falsità, mistero,

insoddisfazione

facevano parte di esso.

Ecco, questi sono

gli “strani amici”.
Parte Terza

Amore

Voglia d’amare

Tra illusioni e speranze,

navigavo senza sosta

alla ricerca del vero amore

che potesse colmare il mio vuoto.

La mia voglia d’amare

era tanta

e, nonostante

il mio cuore fosse ferito,

palpitava ancora forti emozioni,

che placavano la mia rabbia e

che solo l’amore gli avrebbe dato pace.

Amore impossibile

Rincorrevo quell’amore impossibile,

che a lungo avevo cercato,

 e che finalmente avevo trovato.

Il mio cuore batteva forte,

la mia pelle trasudava emozioni,

ma quando aprii gli occhi

quell’amore era finito.

Amore perduto
Quella donna si ritrovò

tra le pareti vuote

di quella grande casa

circondata da ricordi.

Era difficile poter credere

che l’uomo l’avesse lasciata

per rifarsi una nuova vita

con quella donna più giovane

e... chissà forse più bella.

Nei momenti di disperazione

la donna sedeva negli angoli bui

della casa e, piangeva pensando a lui.

Dinanzi ai figli cercava con tutte le forze

di reprimere il suo vero stato d’animo,

per non dare ulteriori sofferenze

a quei bambini che stavano

 crescendo e ormai capivano.

I figli spesso chiedevano del padre e,

ogni volta, per la donna, 

era sempre più difficile dare delle risposte:

quelle risposte che neanche la donna sapeva.

Nei momenti di gioia,

la donna mostrava ai suoi figli

quell’album pieno di ricordi e,

sorridendo, raccontava come una “favola”

i bei momenti trascorsi insieme all’uomo

che le aveva rapito il cuore

 e che ancora amava.

Non riusciva e rassegnarsi di aver perso

il vero amore della sua vita. 

L’unico motivo per non crollare e andare avanti

erano i figli che riempivano quella parte

di cuore che l’uomo le aveva straziato.

Parte Quarta

Politica

Politica
Una sorta di recita collettiva,

condita da discorsi memorabili e belle

promesse,

dove colori e volti

nel corso degli anni cambiano,

ma i veri interessi restano i propri.

Grazie Italia
- per il lavoro nel Mezzogiorno;

- per la sanità impeccabile e funzionale;

per L’Onor. Rosi Bindi

(se non ci fosse dovremmo inventarla!);

- per il Prof. Di Bella;

- per la sicurezza della FS

- per la funzionalità della burocrazia;

- per la magistratura

e per gli avvisi di garanzia;

- per la Lega Nord;

- per le onerose pensioni

(in nome di tutti i pensionati)

- per le pochissime tasse che paghiamo;

- per l’entrata in Europa

(o magari in Africa!);

e un grazie in particolare, ai nostri benamati

ed onesti politici...

“ Sono orgoglioso d’essere italiano.”
Mezzogiorno dimenticato
Svariati progetti

per anni, sono stati fatti.

Quel Mezzogiorno dimenticato,

nella piaga della disoccupazione

e della mafia,

giorno dopo giorno

affonda sempre di più.

Fabbriche che chiudono,

sfruttamento e delinquenza minorile,

lavoro nero,

abusivismo,

famiglie disperate

e giovani allo sbaraglio,

sono i frutti

che lo Stato ha regalato

al nostro Mezzogiorno, ormai

stanco di quelle vergognose promesse,

fatte, senza pudore,

da ignobili uomini

senza valori.

Parte Quinta

Sofferenza

L’orfanello
Concepito quasi per gioco,

non ebbe il tempo di crescere,

perché era già solo...

Presto si ritrovò,

tra le braccia amorevoli

di quella dolce donna

che si prese cura di lui.

L’amore che la donna esternava,

era immenso,

così come la voglia di vivere.

Giorno dopo giorno,

il bimbo cresceva

in quella culla d’amore e serenità.

Presto pronunciò

quella parola magica

“Mamma”

che fece rabbrividire la donna

in una convulsione di pianto e gioia.

Quell’emozione,

era talmente intensa,

da sembrare che il tempo

si fosse fermato.

In quel momento,

era la donna più felice.

Quasi come un sogno,

la donna,

fu privata di quell’affetto

che tanto aveva desiderato

e tanto aveva amato.

Nuovamente solo,

il bimbo,

si ritrovò tra le braccia della donna

che lo aveva concepito

e reso infelice.

Diverso
Nell’ipocrisia della società

l’uomo vive.

Molto probabilmente,

gli “Amici”

e conoscenti

non sarebbero più gli stessi

se sapessero di lui.

Per non parlare del lavoro

che potrebbe perdere.

Di tanto in tanto,

assiste inerte

ai discorsi della gente

e, si rende conto

come quel segreto

che custodisce dentro di se da anni,

è lecito e quasi dovuto.

Lui e quelli come lui,

sono considerati

dei “diversi”

spesso ridicolizzati.

Eppure

è un uomo come tutti gli altri,

che non merita

quella classificazione quasi “animale”.

Dentro di se l’uomo soffre

e quel segreto,

lo fa sentire sporco

come la società che lo ha giudicato.

E’ stanco di tutto questo,

e vorrebbe gridare al mondo intero

di essere omosessuale,

e di esserne orgoglioso.

Si, perché solo così,

sarebbe stato se stesso

e non un’altra finzione...

Emarginato

Solo ed emarginato dalla società

viveva le angosce dei suoi problemi.

Nessuno si sforzava di capirlo

e aiutarlo ad uscirne fuori,

anzi era visto come un “appestato”.

In lui c’era quel grande

senso di vuoto e sofferenza

che placava, in quegli angoli bui, e nascosti

con quel “buco” che lo trasportava

in un mondo irreale;

quel mondo che lo proteggeva

e lo rendeva incosciente

di capire e ricordare i suoi problemi.

La società era complice di quel “buco”

che giorno dopo giorno,

consumava la vita

di quel giovane ragazzo.

Vecchio

Una vita di sacrifici e lavoro

erano i frutti che l’uomo

aveva dato alla sua famiglia.

Quell’uomo, divenuto vecchio,

era abbandonato a se stesso.

Il passato era per la famiglia

solo un labile ricordo.

Eppure l’uomo non chiedeva molto:

soltanto un po’ di cure

e tanto affetto.

Vivere ormai non aveva più senso

e, presto, come una fiamma al vento,

si spense tra l’indifferenza

della gente e dei suoi cari.

Il barbone
Negli angoli più miseri della città

quel vagabondo viveva.

Di giorno, accasciato per terra,

porgeva la sua mano

segnata dal tempo

con la speranza

di racimolare qualche spicciolo,

che gli permettesse di sopravvivere.

Di notte, vagabondava

alla ricerca di un tetto

che potesse proteggerlo

dal freddo e dalle intemperie.

Nelle notti gelide,

si copriva con cartoni e stracci

trovati nella spazzatura.

La barba lunga

e l’aspetto malandato

spesso non impietosivano la gente

e, l’uomo doveva inventarsi qualcosa

che gli permettesse

di ricevere quel poco d’elemosina.

La gente, ormai

non faceva più caso a lui

e, l’uomo più solo che mai,

pregava la morte che potesse liberarlo

da quella schiavitù

e da quella vita d’inferno.

Vita spezzata

Quando tutto incominciava a splendere

e sembrava andasse per il meglio,

la vita di quel giovane ragazzo

fu stroncata 

da quella morte improvvisa.

Tutti i sogni e i progetti   

che lui aveva riposto nel cassetto,

come per incanto

svanirono nel nulla.

Il destino era stato ingiusto.

La sua morte,

fece vivere alla famiglia

un dolore straziante

e insopportabile:

un dolore

 che solo vivendolo di persona

poteva far capire quanto fosse grande.
Vivere non avrebbe avuto più senso, 

se non ci fossero stati quei figli

che tanto avevano sofferto

e che tanto avevano bisogno del suo amore.

La madre era disperata,

e rincorreva con ogni mezzo tutto quello

 che avrebbe fatto rivivere

 dentro di se suo figlio.

Non riusciva a farsene una ragione,

e ciò l’aiutava a credere

in quel qualcosa di così misterioso

che è la morte.

Sole
S’imbattono

nei mille problemi

della vita,

e tra delusioni e sofferenze,

vanno avanti con forza.

Gli anni passano

e tutto diventa più difficile

ma loro, imperterrite,

continuano a lottare

con determinazione.

Generosità,

altruismo,

educazione,

valori inculcati dai genitori,

fanno di loro

delle donne “nobili”

nello spirito e nella vita.

Senso d’abbandono
Quel viso stanco

e quel suo sguardo malinconico,

erano da qualche giorno

presenti in lei.

C’era qualcosa che non andava.

Quello stato era dovuto

ad una serie di cose

e non era solo fisico,

ma anche psicologico.

Attraverso i suoi occhi,

recepivo quel senso di sofferenza,

che la stava facendo cadere 

in una zona buia.

Quella sera,

mi recai nella sua stanza

e lei afferrandomi la mano,

pronunciò: “non mi abbandonare”.

Capii in quel momento,

che si sentiva sola

e demoralizzata

e aveva bisogno di quell’affetto

che solo i figli potevano darle.

Solo allora, mi resi conto,

che avrei dovuto essere meno egoista

e pensare di più a quella donna

che, mi aveva cresciuto

con tanti sacrifici

dandomi tutto il suo amore.

A mio cognato
Dopo attese sofferenze,

la nascita di quella bimba

fece vivere a quella coppia

dei momenti di gioia indescrivibile.

Quella gioia fu bruscamente sconvolta

da quel male che a lungo

aveva covato nell’uomo

e che minacciosamente era apparso alla luce.

Quel male insidioso,

si era impossessato del suo corpo.

Giorno dopo giorno,

la sua presenza era sempre più devastante

in quel corpo divenuto ormai fragile.

Tra interventi e terapie dolorose,

l’uomo lottava con tutte le sue forze.

Con lui c’era la sua famiglia

 e tutti i suoi cari

che lo consolava incoraggiandolo

 a non arrendersi.

La mamma non aveva più lacrime,

 era devastata da quel dolore insopportabile.

Lottava e pregava con tutte le sue forze

assieme al figlio disperato.

C’erano dei momenti

in cui l’uomo, esasperato dal dolore,

pregava la morte.

Passarono giorni e mesi

e, l’uomo vedeva crescere la sua amata bimba

che lo ricaricava e gli dava 

la forza necessaria

per andare avanti e per combattere.

Voleva a tutti i costi godersi

quell’affetto che a lungo aveva desiderato

e che finalmente aveva avuto.

E fu l’amore per quella bimba

a fargli vincere quella dura

 e sofferta battaglia.

Parte Sesta

Autoritratto

Rimpianto

Da bambino avevo tanti sogni, 

che poi si sono infranti.

Avevo voglia di crescere in fretta

e fui accontentato.

Adesso sono un uomo,

la vita mi spaventa,

e rimpiango

 quegli anni indimenticabili

vissuti con spensieratezza.

So di non poter tornare indietro 

e fermare il tempo;

 spero soltanto

che i sogni di quel bambino,

così come credeva

possano divenire realtà.

Paura della morte

Nel buio della notte,

quel bambino piangeva.

Quel brutto pensiero

non faceva che tormentarlo.

Cercava con tutte le sue forze,

una spiegazione sulla “Morte”

ma, non ci riusciva

e piangeva.

Adesso quel bambino,

è un uomo,

e non piange più.

Ma resta attaccato a quel filo di speranza

che è la “Fede”.

Disperato
Ritrovatosi solo, quel ragazzo

si vide crollare il mondo addosso.

Quella mancanza d’affetto

e di sicurezza

che i genitori gli davano

ormai, erano svaniti nel nulla.

Era solo e disperato

e, non riusciva

a farsene una ragione.

Ogni mattina quel ragazzo

si svegliava sudato e impaurito.

Quegli incubi

gli tenevano compagnia la notte.

Gli ostacoli che incontrava

allontanavano sempre di più

la soluzione dei suoi problemi.

Era deluso da quello che il destino

gli aveva riservato:

gli rimaneva solo la speranza

che gli avrebbe dato la forza di vivere.

Tormento della solitudine

Quegli sbalzi d’umore

e quel senso di vuoto,

mi facevano venire in mente la solitudine.

L’idea di non poter più ricevere

e donare affetto,

mi procuravano un senso d’angoscia.

A volte, cercavo di essere forte 

con quelle apparenze,

ma poi mi rendevo conto

di mentire a me stesso.

Gli anni passavano in fretta

e mi accorgevo come il tempo

cambiasse le cose:

quella solitudine 

vista come un miraggio

era così reale.

Credevo di sognare,

ma era un sogno ad occhi aperti.

Disperatamente lavoro

Un chiodo fisso

nella notte mi tormentava,

e solo con il risveglio,

un po’ di pace mi tornava.

Ma quel tormento,

non era un sogno,

ma una cruda realtà.

Parte Settima

Varie

Il tempo

Ci accanisce contro,

ci sfugge,

e solo il ricordo di quell’attimo,

ferma il tempo

che inevitabilmente passa.

L’avaro

Vive in virtù di se stesso,

e tutto ciò che lo circonda,

non gli interessa:

il suo vero ed unico scopo di vita

sono i soldi.

Accumularne lo fa star bene,

a tal punto da volerne sempre di più.

Vanta al prossimo 

le sue pseudo doti 

di generosità

ed altruismo,

riuscendo ad ingannare

anche se stesso.

Crede di avere tutto,

ma in effetti non ha niente:

tutto ciò che gli rimane realmente

sono i soldi.

L’amicizia 

 e l’amore,

sono valori

 che non ha mai conosciuto

e che non può permettersi.

Vorrebbe rimediare ai suoi errori,

ma ormai è troppo tardi:

neanche i suoi soldi

hanno potuto

salvarlo dalla morte.

Il mare
Nelle giornate di Settembre,

mi capitava di ammirare il mare,

con i suoi colori straordinari.

L’azzurro, il verde,

il bianco della schiuma

e l’orizzonte che si fondeva con il cielo,

mi davano serenità e pace.

Il vento,

mi accarezzava i capelli,

e il mio sguardo,

si perdeva

in quell’immagine, pittorica 

che mi procurava sensazioni di benessere.

Ero estasiato da quella visione,

e, la mia mente

fantasticava senza sosta

alla ricerca di quella pace interiore.

Mi sembrava di vivere un sogno,

e in vece no,

era tutto reale.

Città di cemento

Quell’edilizia selvaggia,

giorno dopo giorno,

s’impadroniva del nostro verde.

Nelle giornate grigie,

la città,

assumeva un aspetto tetro 

e malinconico.

Le piazze e i balconi 

che, una volta,

con il verde e con i fiori

la rallegravano,

ormai sono vuote e squallidi.

La primavera non è più la stessa,

e i profumi che la natura ci regala

adesso sono scomparsi.

 Gas di scarico,

ciminiere …

hanno preso il loro posto.

Quel poco verde rimasto

non è sufficiente,

e con il tempo si trasforma 

in una discarica abusiva.

I bambini, 

giocano sull’asfalto della città

e i cani scorazzano dappertutto,

lasciando il segno del loro passaggio:

orami non c’è più spazio per loro.

Questa è la città

che l’uomo ha barbaramente creato:

una città invivibile,

senz’anima.

Il Dottore
Con umiltà

e gran senso d’umanità,

si prende cura dei suoi pazienti.

I suoi occhi

e la sua dolce voce,

sono rassicuranti.

Crede veramente nel suo lavoro,

e la sua missione

è quella di aiutare il prossimo.

Lotta insieme al paziente,

e mette a disposizione

il suo bagaglio d’esperienze

senza remore.

S’immedesima nelle altrui sofferenze,

e così riesce a dare

il massimo di se stesso.

I fallimenti

non lo sminuiscono,

anzi, rappresentano una sfida.

Ecco il dottore

che ciascuno vorrebbe avere

e che tutti dovrebbero prendere come esempio.

Illusioni

La televisione

e la radio,

sono il loro pane quotidiano.

S’innamorano dei personaggi 

e degli artisti del momento,

che vorrebbero avere a tutti i costi.

Ai concerti o per strada,

urlano,

si dimenano,

piangono

e in preda alla disperazione,

qualcuno tenta, anche, il suicidio.

S’immedesimano nei loro personaggi,

li imitano

e cercano, come loro

fama,

bellezza,

denaro e potere.

Sono insoddisfatti,

infelici,

perché diversi da loro

e questo li fa star male.

Spesso scappano da casa

in preda a forti emozioni.

Il rischio li affascina

a tal punto

da giocare con la morte.

Della vita

 hanno un’immagine distorta:

quell’immagine

che la società

ha falsamente creato.
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